
POLITICA INTERNA 

Intervista a Mancino «Un messaggio presidenziale alle Camere 
può svelenire il dibattito sulle riforme 

Ogni partito però definisca le sue proposte per avviare subito il confronto parlamentare» 
«Amato parla di campagne contro il Quirinale: faccia i nomi, i de sono amici del presidente» 

«Noi dentro un complotto? È ridìcolo» 
Il capogruppo de a Cossiga. «Ti rispettiamo pur dissentendo» 
«Esprìmersi su una opinione, per consentire o dis­
sentire, credo sia la più alta forma di rispetto». Nico­
la Mancino, presidente dei senatori de, dice la sua 
sul potere di esternazione del capo dello Stato. «I li­
tigi sono inamissibili anche dal punto di vista istitu­
zionale. Forse un messaggio alle Camere...». Il presi­
denzialismo? «Abbiamo il dovere di correggere le di­
storsioni, non il diritto di stravolgere il sistema...». 

PASQUAU CASCKLLA 

••ROMA. «La politica non 
pud dissipare le conquiste le­
gittimamente acquisite...». È 
una di quelle -schegge istitu­
zionali» che Nicola Mancino 
ha riversato nelle 400 pagine 
del suo ultimo libro. Il volume 
e II. sul tavolo di lavoro di pre­
sidente del gruppo dei senatori 
de, ponderoso ma già da ag­
giornare. È saltato il pentapar­
tito, resta incerta la sorte della 
legislatura e la contesa sul pas­
saggio tra la prima e la secon­
da Repubblica coinvolge persi­
no la massima istituzione del 
paese. C'era Mancino al Quiri­
nale quel 16 aprile, quando Ci­
riaco De Mita rimproverò a 
Francesco Cossiga di usare 11 
suo potere di esternazione pio 
come «contestatore» che come 
•garante» del nostro sistema 
costituzionale. Restò silenzio­
so, come Arnaldo Forlani e co­
me Antonio Cava. Silenzio-us-
senso? O. peggio, un atto di 
•guerra», come è sembrato 
considerarlo il capo dello Sta­
to con quel comunicato del 27 
aprile in cui si scagliava anche 
contro •parti della De»? Proprio 
di questo si sta discutendo 
quando Mancino apprende 
detta «stupefatta meraviglia» 
con cui Cossiga ha censurato 
Oava. 

•Bttlt/l ltl yfg l l r tHT 

E perchè? Esprimersi su una 
opinione, per consentire o dis­
sentire, credo sia la più alta 
(orma di rispetto, lo mi preoc­
cuperei se quel che dico ca­
desse nel vuoto... 

Ma qui girano sospetti di un 
complotto. Avrà letto le di­
chiarazioni del «oculista 
Giuliano Amato: «Dcripodcl. 
lo Stato non è oggetto sol­
tanto di critiche e di dissen­
si, ma di una autentica cam­
pagna che, a ondate succes­
sive, persegue l'esplicito 
scopo di destabilizzare le 
Istituzioni». Allora? 

Allora, Amato farebbe bene a 
fare nomi e cognomi dei com-
plottatori. Per quanto ci riguar­
da l'idea di una nostro com­
partecipazione al compioto è 
semplicemente ridicola. La 
nostra solidarietà come la rio-
s i» amicizia verso Consigli e 
stata sempre espressa con 
grande sincerità. E tra amici 
non ci si fa falsi pudori. 

Sentite ricambiare questo 
sentimento quando Cos* u 
ricorda di non avere pia la 
tenera deOa De oppure 
quando ringraziali M , U 
Pad! e 11 PU pernw.iM.ilpPo-
posto la rkandldatnraT 

Non mi risulta che sia stato an­
cora scoperto un misuratore 
del sentimenti Cossiga e. stinto 

La convention radicale 
Eannella respinge le accuse 
«D partito transnazionale 
resta la nostra stella... » 
• •ROMA Quattro giornate 
di seminario non sono riuscite 
a disincagliare dalle secche 
«transnaztonall» la barca radi­
cale I cui marinai sembrano 
remare in direzioni diverse. 
Marco Pannello oc l'ha messii 
tutta per trovare la rotta giusta 
e ridire forza e fiducia ad uti 
equipaggio assai incerto «t 
mugugnante, quasi sull'orlo 
delrammutinamento. Alla fi­
ne, da padre padrone qual e, 
ha riportato un pò d'ordine e -
cenni di sommossa si sono 
placati. 

A criticare apertamente il 
suo progetto è rimasto solo 
l'ex deputato, Massimo Teo-
dori il quale ha sostenuto che 
la scelta sovranazionale ha fi­
nito per cancellare i radicali 
dalla scena italiana ed ha fat­
to balenare l'ipotesi di ricosti­
tuire il partito della rosa. «Una 
posizione rispettabile, ma che 
non ha rilevanza politica». 
commenta Marco Pennella vi­
sto che Teodori e rimasto lar­
gamente in minoranza. Peppl-

no Calderlsl. anche lui InlzU I-
mente recalcitrante, tori i a 
cercato di buttare acqua s il 
fuoco. «In questo seminario -
ha detto - non c'è stata alcu­
na contrapposizione sul pari­
lo trasnazionalc o no. Si è in­
vece discusso sul come farb. 
È su questo punto che * s o i » 
sollevati dubbi e interrogativi. 
Pennella ha prcannunciato Fa 
stesura e l'invio di fascicoli d i 
mandare al quarantamila p a -
lamentar! di altri paesi. Que­
sta bisogna che diventi un ini­
ziativa collettiva». 

Anche se al seminarlo n o i 
c'era da fare alcuna conti 
Pannella è comunque uscito 
vincitore. Tuttavia non e ap­
parso convincente e l'appro­
do «transanazionale» dei radi -
cali resta tutto da costruire. 
Come, non si sa. A sostegno 
del progetto «transnazlonale-
si e schierato anche il deputa­
to del Pds. Wlller Bordon, il 
quale ha invece manifestato i 
suoi dubbi sulla Costituente 
democratica portata avanti d<i 
Spadaccla e Teodori. (R.C.) 

Scontro sul simbolo Pei 
Elezioni a Soncino 
Il Tar lombardo 
dà ragione a Rifondazione 

- • • ROMA •Rifondazione» 
• comunista si prepara a diven­

tare un partito (nascerà tra 
cinque giorni in un'assemblea 
a Roma). Sulla vicenda del 
nome e del simbolo e 'è anco­
ra, però, molta confusione. A 
Roma, infatti, in una confe­
renza stampa, Garavini an­
nuncia di voler «abbandonare 
la battaglia legale» col Pds, ma 
a Milano i seguaci di Cossutta 
sbandierano come una vitto­
ria la decisione del Tar lom­
bardo che ha assegnato II vec­
chio stemma del Pei a «Rifon­
dazione» (per le elezioni di 
Soncino). E questo, nono­
stante la sentenza del Tribu­
nale di Roma che l'aveva vie­
tato. 

in ogni caso, il movimento 
dei militanti comunisti che 
non hanno aderito al Pds a 

eletto alla sede Istituzionale 
più alta, che consideriamo im­
parziale e di forte equilibrio. 
Per definizione non è parte. 
No, io non mi preoccupo delle 
strumentalizzazioni. Noi non 
le facciamo. Se altri hanno in­
teresse a fame, se ne assuma­
no la diretta responsabilità. 

Sta dicendo: senza coprirai 
dietro il potere di esterna­
zione del presidente della 
Repubblica? 

Sto dicendo che sulle riforme 
serve un confronto vero. Il ca­
po dello Stato ha II potere, ri­
manendo imparziale rispetto 
alle varie soluzioni, di richie­
dere alla forze politiche una ri­
flessione e una Iniziativa. E noi 
questo stimolo lo abbiamo 
raccolto nel corso della stessa 
crisi di governo. Dovremmo 

tutti saper portare avanti una 
discussione franca e non litigi 
inamissibili anche dal punto di 
vista istituzionale. Forse un 
messaggio presidenziale alle 
Camere, anche per l'autorevo­
lezza e per la passione di Cos­
siga verso questi problemi, po­
trebbe favorire un dibattito 
proficuo nel rispetto delle opi­
nioni di ciascuno: uomini o or­
gani dello Stato, gruppi parla­
mentari e partiti politici La Oc 
e pronta. 

Éprontaacosa? 
La questione istituzionale c'è, 
e non da oggi. Naturalmente 
non c't una soluzione univo­
ca. L'errore che spesso si con­
suma e di ritenere che le diver­
se opinioni debbano sfociare 
per forza di cose nello scontro. 

Per quel che vi riguarda, se­

natore Mancino, che auto­
critica dovrebbero fare I so­
stenitori del sistema parla­
mentare? 

Quello di non aver dato voce 
alle disfunzioni e alla inade­
guatezza del sistema. Il paese 
e cresciuto, si e profondamen­
te trasformato e non ci siamo 
accorti che, non rivedendo i 
punti di sofferenza dell'im­
pianto costituzionale, inesora­
bilmente si sarebbe arrivati al 
crepuscolo. 

Al crepuscolo della prima 
Repubblica? 

No, no. Il nostro sistema politi­
co e cresciuto sul sistema pro­
porzionale e sulle coalizioni. È 
vero che nell'ultimo ventennio 
la vita dei governi è diventata 
sempre più difficile e debole, 
ma e anche vero che questo si­
stema ha determinato profon­
di cambiamenti sociali ed eco­
nomici, soprattutto ha stabiliz­
zato e consolidato la nostra 
democrazia. Dunque, abbia­
mo il dovere di incidere su al­
cune distorsioni • l'eccesso di 
frammentazione, di contrat­
tualismo, di pendolarismo, di 
interdizione - ma non il diritto 
di stravolgere la natura del si­
stema. 

Ed è un no al presidenziali-
amo. Ma cosi non si toma al­
la contrapposizione pregio-
dlzlale? 

Qui non si tratta di criminaliz­
zare alcunché. Semmai, si trat­
ta di valutare se la soluzione 
presldenzlalista sia corrispon­
dente ai bisogni del nostro 
paese. Io credo di no. Vedo 
che laddove è stato importato • 
come nell'America centro-me­
ridionale - non ha dato certo 
buoni frutti. E anche la dove ha 
il suo insediamento storico • 
come negli Usa, o anche in 
Francia • si sta discutendo co­
me correggerne i limiti. E co­

munque, come immaginare 
una trasposizione meccanica 
del presidenzialismo, o del se-
mi-ptesidenzialismo, in una 
cultura istituzionale e politica 
pluralista come la nostra senza 
mettere In conto qualche ri­
schio? Sbaglio? Discutiamone. 
Ma francamente non ci si può 
chiedere di chiudere gli occhi 
e gettarci in una avventura. 

VI «I chiede di aottopore 
quell'Ipotesi al giudizio po­
polare. La De questo l'ha ne­
gato. E Bettino Cnud sostie­
ne che avete avuto paura 
dell'assenso della stragran­
de maggioranza degli elet­
tori... 

Come argomento propagandi­
stico, non c'è male. Ma se cost 
fosse, gli italiani avrebbero il 
diritto e II dovere di rafforzare I 
partiti presldenzialisti. Non so­
no le elezioni che difettano in 
questo paese, eppure... La ve­
nta è molto più semplice, sem­
mai è più amara. Dietro l'ele­
zione diretta del presidente 
della Repubblica che cosa c'è? 
Quale sistema dovrebbe venir 
fuori, con quali contrappesi tra 
i diversi poteri? Noi avremmo 
voluto dar vita a una commis­
sione bicamerale fin da questo 
scorcio di legislatura, in modo 
da indurre i partiti a formulare 
proposte organiche, a misura­
re la loro effettiva consistenza, 
lasciando che gli elettori poi 
giudicassero ciascuna forza 
con il voto. Non è stato possibi­
le, e non per nostra responsa­
bilità. Tant'è che insistiamo. • 

Ma anche dall'interno della 
De, e proprio dal suo vice 
Francesco Mazzola (legato, 
•i dice, a Cossiga), viene la 
proposta di un doppio refe-
rendimi: prima •esplorati­
vo» e, ooL «conrermaovo» di 
quaxuoU Portamento dove*-
ae approvare. Una mediazio­
ne possibile? 

La carta costituzionale • come 
ha giustamente rilevato lo stes­
so presidente dell'Alta corte -
non ammette referendum di­
versi dall'abrogativo, per quan­
to riguarda le léggi ordinarie, e 
dal confermativo (o meno) In 
materia di leggi costituzionali. 
Stare all'interno dell'impianto 
costituzionale mi sembra do­
veroso per tutti. Offre a tutti le 
stesse possibilità e a tutti fa 
correre gli stessi rischi. 

Ma non vi esponete più di 
tanto, però. 

È falso. Noi abbiamo una pro­
posta rispettosa della cultura 
istituzionale di questo paese. 
Se bisogna convivere tra più 
partiti che mettendosi insieme 
si assumono la responsabilità 
del governo del paese, è anche 
giusto che questi si sottopon­
gano al preventivo giudizio del 
corpo elettorale e affidino al 
popolo il compito di assegnare 
un incentivo come correttivo 
alla debolezza della rappre­
sentanza. Con la naturale con­
seguenza dell'elezione del ca­
po del governo direttamente in 
Parlamento. La fiducia verreb­
be data al leader naturale della 
coalizione vincente, non sem­
pre necessariamente! identifi­
cabile con il capo del partito di 
maggioranza relativa, che 
avrebbe libertà di scelta al di 
fuori dell'area parlamentare 
giacché reputo incompatibile 
e autonomo il ruolo del parla­
mentare rispetto a quello del 
ministro. La sfiducia costrutti­
va, infine, non solo segnereb­
be un connotato di stabilità dei 
governi ma risolverebbe anche 
rannosa questione della parla-
mentarizzazione delle crisi. 
Ecco una proposta organica. 
Che ci legittima a chiedere ad 
altri di uscire dalia suggestione . 
della genericità. O è pretende­
re troppo? 

Le «assise dal 9 al 12 maggio: «Dalla repubblica dei partiti alla repubblica dei cittadini» 

I Hbei^ si preparano al congresso • 
La loro bandiera è il semipresidenzialismo 
«Non apparteniamo alla partitocrazia, ci battiamo 
per la repubblica dei cittadini». 1 liberali annunciano 
il loro congresso (Roma, 9-12 maggio) all'Insegna 
del rinnovamento. Riforme istituzionali improntate 
a un regime semi presidenziale, nuovo statuto per 
una «forma partito» che superi le logiche di potere 
delle tessere. Un congresso a tesi, di stile anglossas-
sone. nel ricordo di Giovanni Malagodi. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA «Quella delle rifor­
me istituzionali, per dirla con 
Saddam Hussein, deve rima­
nere la madre di tutte le batta­
glie». Renato Altissimo pre­
senta cosi il ventunesimo con­
gresso del Pli, in programma 
all'Eur dal 9 al 12 maggio. Un 
congresso a tesi, su modello 
anglosassone: un metodo che 
- osserva Antonio Patuelli - «a 
pochi giorni dalla sua scom­
parsa, sarà l'omaggio migliore 
a Giovanni Malagodi, che fu 
per vent'anni presidente del­
l'Intemazionale liberale». E i 

liberali Italiani insistono sul­
l'urgenza di nuove regole, che 
tengano conto del fatto che 
un ciclo si è chiuso, nel paese 
e in Europa. Hanno presenta­
to tra i primi un complesso di 
proposte di legge per le rifor­
me, che disegnano una re­
pubblica semi presidenziale. 
Elezione diretta del :apo del­
lo Stato con funzior i di capo 
dell'esecutivo, bilanciate dai 
poteri del Parlamento. Ridu­
zione del centralismo a favore 
delle autonomie regionali e 
locali. Al congresso discute­

ranno un nuovo statuto, che 
mette in discussione la tradi­
zionale «forma partito». 

Con undici deputati e tre 
senatori nella legislatura che 
volge al termine, il Pli guarda 
con preoccupazione airormai 
incombente scadenza eletto­
rale. «Non facciamo parte del­
la partitocrazia, io slogan del 
nostro congresso è "dalla re­
pubblica dei partiti alla repub­
blica dei cittadini", si sente ri­
petere con insistenza nel cor­
so della conferenza stampa in 
via Frattina. Questi i propositi, 
ma intanto, dopo Attissimo, 

Brende la parola Francesco 
e Lorenzo, uno del ministri 

più discussi del sesto e del set­
timo governo Andreotti. Il tito­
lare della Sanità sottolinea 
che i liberali hanno già adot­
tato il codice antimafia in ma­
teria di candidature elettorali, 
e lo applicano già per le pros­
sime consultazioni nel Caser­
tano e in Sicilia. 

L'altro ministro liberale in 
carica, Egidio Sterpa, insiste 
invece sulla portata innovatri­

ce delle modifiche statutarie. 
•Altri partiti - sostiene Sterpa 
- hanno provato ad autorifor-
marsi. La De, Il Psi. Ma si sono 
scontrati con gli Interessi del 
sistema di potere, con le logi­
che delle tessere». E il Pli? 
Niente tesseramenti fasulli, le 
iscrizioni faranno capo a Ro­
ma, Le candidature non sa­
ranno imposte dall'alto. Assu­
meranno nuovo peso circoli e 
fondazioni di ispirazione libe­
rale, che parteciperanno ai 
momenti decisionali della vita 
del partito. 

Il ventunesimo congresso, 
secondo Altissimo, si annun­
cia tranquillo. Il clima intemo 
è «positivo», nonostante le cri­
tiche mosse alla gestione del­
l'attuale segreteria dalla mi­
noranza di «progetto liberale», 
che fa capo al vicepresidente 
della Camera Alfredo Biondi e 
a Raffaele Costa. Biondi chie­
de un «pieno recupero» di 
quanti nel partito sono, come 
lui - uno dei promotori dei re­
ferendum elettorali - sono 
stati accusati di «trasversali­

smo». Anche II rapporto Zano-
ne-Altissimo è migliorato. Se­
condo Sterpa, «la collocazio­
ne naturale di una personalità 
come Zanone è alla presiden­
za del Pli». 

Ad Altissimo viene chiesto, 
al termine della conferenza 
stampa, un parere sulle pole­
miche che si sono subito ac­
cese nel governo sulla mano­
vra economica. «Per quel che 
mi riguarda - replica II segre­
tario liberale - valgono gli ac­
cordi raggiunti al momento 
della formazione dei nuovo 
esecutivo. Esigiamo che sia­
mo rispettati. Le polemiche le 
leggiamo sui giornali, ma non 
ci interessano». E il passaggio 
all'opposizione dei repubbli­
cani? 
•Abbiamo - nota Altissimo -
divergenze In materia di rifor­
me istituzionali, ma intendia­
mo tener vivo il confronto. In 
ogni caso, la loro uscita dal 
governo non è dipesa da con­
trasti sul programma, è una 
loro questione con Andreotti». 

giorni si trasformerà in partito. 
E stato annunciato ieri in una 
conferenza stampa. L'appun­
tamento è per un'assemblea, 
il 5 maggio a Roma, che sarà 
preceduta da una «riunione 
preparatoria», il 3 e il 4. Riu­
nione che dovrebbe confer­
mare Garavini •coordinatore» 
nazionale. E proprio Garavini, 
nella stessa conferenza stam­
pa, aveva annunciato una sor­
ta di tregua col Pds sulla vi­
cenda del simbolo. Dicendosi 
disposto ad accettare la sen- i 
lenza di Roma con «senso di ' 
responsabilità» e di conse­
guenza, ad abbandonare le 
«vie legali» pur di trovare una 
soluzione consensuale. Non 
solo sul nome e sul simbolo, 
ma anche su!le sedi e sull'in­
tero patrimonio del vecchio 
Pei. 

Il surnrnit da Cariglia finisce a cazzotti 
tssl ROMA In quattro attorno 
a un tavolo. Nello studio di An­
tonio Cariglia che veste 1 panni 
dell'arbitro. Di solito a poker 
l'arbitro non serve, ma ì diri­
genti romani del Psdi, lunedi 
sera, erano andati a discutere 
con il segretario nazionale di 
una questione di carte trucca­
te. E l'arbitro serviva. Infatti la 
partita è finita a cazzotti. SI di­
scuteva del mazzo di 13 mila 
tessere dell'assessore all'edili­
zia privata della capitale Robi-
nlo Costi che. secondo I suoi 
compagni-avversari, sono per 
il 46% iscrizioni false. Una que­
stione delicata, divenuta 
esplosiva a pochi giorni dal 
congresso nazionale del Psdi 
che si riunirà II 13 maggio 
prossimo a Rimlnl. A sentirsi 
dare del baro Costi è andato su 
tutte le furie. L'ipotesi avanzata 
da Cariglia di azzerare il tesse­
ramento e mettersi d'accordo 
sul numero di delegati da attri­
buire alle due componenti è 
subilo naufragata. Costi voleva 
per sé 1*80* del delegati. Lam­
berto Mancini, assessore all'In-

L'incontro con Cariglia è finito a cazzot­
ti. I capicorrente del Psdi romano erano 
nello studio del segretario nazionale per 
accordarsi sulla spartizione dei delegati 
al prossimo congresso. Il segretario ro­
mano Robinio Costi, assessore capitoli­
no all'edilizia privata, accusato di aver 
gonfiato il tesseramento alla sua corren­

te, ha sferrato un pugno al suo compa­
gno-avversario Lamberto Mancini spez­
zandogli un dente. Mancini, che è asses­
sore all'industria della provincia di Ro­
ma, prima al posto di polizia dell'ospe­
dale, poi in commissariato, ha denun­
ciato il suo collega nonostante gli scon­
giuri di Cariglia per evitare lo scandalo. 

dustria e artigianato della pro­
vincia di Roma, suo acerrimo 
awersario.ha risposto picche. 
E Costi, con un pugno, l'ha col­
pito in pieno mento, spezzan­
dogli di netto un dente. Poi. 
sbattendo la porta della stan­
za, è andato via infurialo dalla 
sede del Psdi di via Santa Maria 
in Via. Mancini non ha ascolla­
lo gli scongiuri e le suppliche 
di Cariglia perchè non si desse 
pubblicità alla scazzottata. E 
andato dritto dritto all'Ospeda­
le San Giacomo dove I medici 
lo hanno giudicato guaribile in 

CARLO FIORINI 

5 giorni. Non si è lasclolo 
neanche intimorire da una te­
lefonata che alle tre di notte lo 
ha svegliato. «Guai a te se de­
nunci», gli avrebbe detto una 
voce maschile. Per tutta rispo­
sta Mancini ieri mattina si è 
presentalo al commissariato 
per querelare il suo aggresso­
re. Una denuncia dettagliata, 
per la quale Costi rischia una 
condanna da 1S giorni a 6 me­
si di reclusione. 

Ma l'accusato nega. «Un 
cazzotto? È una menzogna. 
L'ho solo mandato a quel pae­

se, ho fallo un ampio gesto 
con una mano e l'ho appena 
sfiorato», dice il segretario ro­
mano del Psdi. «DI questa sto­
na non voglio parlarne. La 
realtà è che Mancini mi manda 
in bestia. È un essere schifoso, 
schifoso. L'ho dichiarato già 
tante volte alla stampa». E in 
effetti, il tenore della lotta inter­
na al Psdi della capitale, da an­
ni non scende mai sotto una 
certa soglia di insulti. «Gli iscrit­
ti alla "famiglia" di Costi sono 
gonfiati, lu commissione per il 
tesseramento lo ha riconosciu­

to - diceva Ieri mattina Manci­
ni - telefonando agli Iscritti si 
scopriva o che erano morti o 
che con il partito non avevano 
mai avuto nulla a che fare». Ro­
binio Costi è segretario del par­
tito, consigliere comunale e 
assessore, (suoi avversari, oltre 
a contestare l'incompatibilità 
delle cariche, lo accusano di 
una gestione del partito e del 
potere finalizzata al prestigio 
della propria famiglia. Ultima­
mente, approfittando della lot­
tizzazione degli enti culturali, 
si è fatto dare una poltrona nel 
consiglio d'amministrazione 
del Teatro dell'Opera. Ha piaz­
zato suo fratello Eolo nel con­
siglio d'amministrazione della 
Quadriennale. E tanto per non 
scontentare nessuno della fa­
miglia, ha trovato una poltrona 
all'Acotral, l'azienda regionale 
dei trasporti, anche per l'altro 
fratello parlamentare, Silvano, 
rinviato a giudizio per lo scan­
dalo delle carni che come as­
sessore aveva ottenuto dalla 
Cee e poi aveva venduto a pn-
vati. 

LETTERE 

Quel mio 1° Maggio 
a Cracovia, dopo 
la liberazione 
dal lager nazista 

§ • Caro direttore, quelli 
che come me sono nati at­
torno al 1920 sanno che il 
fascismo aveva proibito la 
festa del 1° Maggio, festa che 
Invece veniva celebrata in 
tutto il mondo. Perciò il mio 
primo 1° Maggio lo vidi nel 
1945 a Cracovia, in Polonia: 
mi ci trovavo perché prove­
nivo da un lager nazista, li­
berata ai primi di marzo dal­
l'Armata rossa. Un enorme 
corteo sfilava per le vie della 
città, una cosa che non ave­
vo mal visto. Non dimenti­
cherò mai l'emozione che 
provai. 

Ed oggi? In questo 1 ° Mag­
gio del 1991 vorrei essere 
capace di scrivere un'ode 
alle nuove generazioni di la­
voratori. Vorrei che essi fos­
sero più protetti, che non si 
dovessero più leggere le no­
tizie degli incidenti nelle mi­
niere e nei cantieri edili. Ec­
co, i lavoratori edili: essi co­
struiscono le cose e non 
hanno magari una casa per 
sé. Il mio pensiero va a loro, 
che devono usare quei dia­
bolici martelli pneumatici, 
che, mentre noi dormiamo 
tranquilli, lavorano sulle 
strade o nelle fogne. Auguro 
loro che possano far valere I 
propri diritti, in un mondo 
senza violenza. 

Bice Azzali. Milano 

Così assunzioni, 
promozioni, 
appalti, alla 
Regione Lazio... 

• i Caro direttore, in una 
recente circolare, indirizzata 
ai sindaci ed ai presidenti 
delle Province, l'alto com­
missario per la lotta alla ma­
fia Sica, con una iniziativa 
senza precedenti, tratta di 
procedure, appalti, assun­
zioni e promozioni,' e. nel 

*fc«ire-indicazioni*» raooo-
mandaziohi, traccia una 
sorta di «Manuale del buon 
amministratore». 

A nostro avviso, le insidie 
provengono dalle infiltrazio­
ni mafiose, ma anche dalle 
innumerevoli piaghe delle 
pratiche tottizzatrici, e non 
riguardano soltanto le am­
ministrazioni destinatarie 
della sua circolare bensì l'In­
tera struttura amministrativa 
del Paese. 

i "assunzione e la gestione 
del personale - dice Sica -
deve essere controllata -con 
norme rigorose: preveden­
do la presenza di tecnici nel­
le commissioni giudicatrici, 
la fissazione di un termine 
per la definizione delle pro­
cedure, l'adozione di accet­
tabili garanzie di imparziali­
tà nell'espletamento dei 
concorsi (con il consiglio di 
adottare quiz al posto delle 

, prove scritte classiche e la 
loro correzione attraverso 
computer). Deve sapere, il 
commissario, che per esem­
pio alla Regione Lazio il 
concorso, o (orme analoghe 
come il «corso-concorso» 
sono strumenti declamati 
ma mai utilizzati nelle pro­
mozioni. Queste sono avve­
nute, ed avvengono, sulla 
base di criteri standard ed 
automatismi, con leggi e 
«leggine» puntuali, o addirit­
tura con «deliberazioni ad 
hoc» per soddislore le aspet­
tative di singoli o gruppi di 
dipendenti. 

E. poi. Sica dice, deve es­
sere assicurata -la più ampia 
pubblicità- sia agli avanza­
menti di carriera che al con-
ferimento di funzioni. Ma al­
la Regione Lazio non è dato 
conoscere nemmeno l'elen­
co dei dipendenti, dei loro 
requisiti professionali e di 
carriera, della loro precisa 
collocazione nelle strutture! 

E, ancora, Sica dice, van­
no predeterminati criteri ade­
guati per impedire Incarichi 
facili ed a senso unico, van­
no istituiti albi di fornitori, 
appaltatori, progettisti, con­
sulenti e collaudatori, tutti di 
•comprovata capacità tecni­
co-scientifica-, stabilendo 
anche un principio di rota­
zione nell'affidamento dei 
lavori. Ma nella Regione La­
zio, solo per fare alcuni 
esempi, Il «Programma an­
nuale degli sludi e ricerche», 
il «Programma annuale delle 
attivila di formazione ed ag-

giomamento dei dipenden­
ti», l'«Elenco degli incanchi 
di collaudo» ed il relativo 
•Albo dei collaudatori», so­
no necessità da tempo 
enunciate ma mai persegui­
te. 

Il commissario, in definiti­
va, raccomanda informazio­
ne e «trasparenza» nelle de­
cisioni, capacità di governo 
secondo criteri conosciuti, 
non discrezionali e, possibil­
mente, condivisi: ma la sua 
circolare rischia di scontrar­
si con un assetto di governo 
della pubblica amministra­
zione che, pur proclamando 
necessita di nuove regola­
mentazioni, tende a mante­
nere Inalterati I poteri, ad av­
valorare forme e «consuetu­
dini» che si londano sulla 
pressione di domanda degli 
ambiti elettorali e, non 
esclusi, degli ambiti •parti­
colari» di cui lui si occupa. 
Lettera firmata Per la sezio­

ne Pds della Regione Lazio 

«lo sono una»? 
Mano, 
«io sono 
un'altra...» 

• i Cara Unita, slamo in 
preda a una crisi di strania-
mento. Un cartoncino rosso-
verde-fucsia, che abbiamo 
trovato qualche giorno fa in 
sezione, ce l'ha provocata. 
A guardarlo, sembra proprio 
una specie di carta d'identi­
tà. O un autoritratto. Ma di 
chi? Il nostro? Dice: 'Donne 
del Pds: Noi siamo donne, 
con tessera. Nessun dubbio. 
Donne del Pds a tutti gli ef­
fetti. Allora la carta d'identi­
tà è la nostra. 

Allora noi slamo una 
che... una chi? Una che 
•donna t bello'? Una che la 
differenza sessuale la consi­
dera una chiave? Una che sia 
nel «d'esse, pereto? nel Pi-
diesse quelle come me ci pos­
sono stare? Una che in mo­
menti come questo e quasi 
euforica? Una che la fatica 
non la spaventa? Una che la 
politica la vede bene, e che 
non ha il salame sugli occhi? 
Una che certe volle e stanca? 
Noi? 

Chi paria per noi? Qualcu- ' 
no qui dice «io», ma non di- ' 
ce chi'è.'/o sono una che tvr 
cura della casa... Brava, be­
ne, se lo dice lei sarà cosi 
Noi, chi più chi meno. 

Pare che l'autrice dell'o­
pera sia Lidia Ravera. Per­
ché non si firma? Non deve 
certo vergognarsi, se è lei, 
quella che è una che ha radi­
ci robuste e puO fiorire mol­
lo. Che ha i rami che tendo­
no in tante direzioni. Lo di­
ca. Non c'è niente di mole. 
lo sono una che... Noi - le 
donne del Pds-una? 

E gli uomini del Pds? 
Quanti sono, uno? Anche lui 
uno che la fatica non lo spa­
venta? Uno che e democrati­
co, uno che in momenti co­
me questo è quasi euforico? 
Beato lui! Loro sono uno o 
sono invece tanti uni diversi 
fra loro, e noi una? 

Vorremmo essere più d'u­
na. Un partito composto di 
tutti uomini, e una sola don­
na, sarebbe poco pratico, 
almeno dal punto di vista 
elettorale. Più d'una, e con 
atteggiamenti diversi non 
solo sulla deferenza sessua­
le, ma anche sulla punteg­
giatura. 

SI, lo sappiamo, si tratta 
solo di un artificio letterario; 
nessuno pretende di far cre­
dere al mondo che tutte le 
donne de) Pds siano Lidia 
Ravera, pensino come lei, 
scrivano come lei. E dobbia­
mo anche ammettere che 
noi «siamo alcune che» 
quando sentono dire «don­
na» diventano un po' suscet­
tibili, «alcune che» hanno 
una certa esperienza politi­
ca a proposilo del parlare in 
prima persona, e del non 
parlare a nome delle altre. 

E poi, appunto, pensiamo 
che nel Pds ci sia posto per 
tante une diverse. Quindi 
non ce la prendiamo. Ma 
una cosa dobbiamo dirla: a 
noi, a ognuna di noi. quel­
l'io sono una, ha fatto venire 
un gran desiderio di dire: io 
sono un'altra Ma proprio 
un'altra un'altra. E ci firmia­
mo: 
Giovanna NuvoletU, Ange­
la Maiala, Ada Lorandl, 
Chiara lìberi, Anna Simo-
neHI, Mortacela Massi*, 
Daniela Lorandl e Tiziana 
MoscUttJ, delle sezione Te­
resa Noce di Milano; Silvia 
Cuomo e Elena Vecchi, del­
la sezione Karl Marx di Milano 
(alcune • altre - diverse. An­

che Ira noi). 

4 l'Unità 
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1 maggio 1991 
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